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                                                                                                     ALFA ROMEO 6C 1750 Sport 1929
AUTOTELAIO
Tutto cominciò nella primavera del 2002 nelle Marche in provincia di Ascoli Piceno, in quel di Moresco, gioiello di paese con torri e cinta di mura medievali perfettamente conservate nei secoli. 
Un caro amico, tragicamente poi scomparso l’anno seguente, il sig. Pietro Nardoni, lì aveva la sua officina e la passione per il recupero di qualche mezzo storico. Nella sua officina meccanica “di paese” finiva di tutto, anche carretti agricoli di incerta meccanica a pompe agricole dai motori più disparati. Grazie alla sua attività, nel lontano1974 aveva recuperato, praticamente in condizioni da rottame, ciò che restava di un autotelaio su meccanica Alfa Romeo 6c1750 che fino agli anni settanta circolava con un cassone in legno e con un motore agricolo a gasolio. Anche se solo saltuariamente, aveva continuato a pagare il bollo auto, così da non far radiare d’ufficio il mezzo.
L’inadeguata disponibilità economica e qualche problema familiare non facilitavano al sig. Nardoni il recupero del mezzo. Non fu semplice ma nel maggio del 2002 lo convinsi a cedermelo. L’autotelaio, senza carrozzeria fin dagli anni 50, era stato privato da anni anche del cassone che il sig. Nardoni riferiva fosse di legno. Il telaio, arrugginito e malmesso si presentava comunque completo di parafiamma e serbatoi benzina, assale anteriore, tubo di spinta; gran parte della meccanica come il differenziale e ponte posteriore, sei ruote a raggi a cerchietto diviso, quattro tamburi freni ed anche la targa AP 3655 abbozzata ma ancora leggibile. La targhetta a lato del parafiamma la identificava come 6c 1750 n° 0212525. Dai vecchi proprietari il sig. Nardoni aveva fortunatamente recuperato in una cassa il motore ed il blocco cambio-frizione. Il motore lo aveva aperto anni addietro, il monoblocco presentava una crepa per fortuna piccola ed esterna ai cilindri, probabilmente causata da una gelata per cui i proprietari precedenti lo avevano sostituito negli ultimi anni di lavoro con un motore a gasolio.
Le mie ricerche al PRA sull’autotelaio hanno dato il seguente risultato:
6-6-1929 Prima immatricolazione all’ufficio del pubblico registro automobilistico di Milano, rep. prog. 11978 fasc. 70 con targa di circolazione 2315 MI con iscrizione della proprietà a Merlini Gerolamo Battista fu Antonio, valore lire 56.000

n. telaio 0212525    n. motore 0212525    HP 21   cilindri 6   carrozzeria torpedo 4 posti

7-1-1931      Seconda immatricolazione all’ufficio del pubblico registro automobilistico di Modena  

                    rep. prog. 495 fasc. 3 con targa di circolazione  4884 MO  in base alla  (1°) 
                    vendita del 27-10-1930 a favore di Roncati Ing Luigi fu Eugenio via C. Battisti n.7 

                    n. telaio 0212525    n. motore 0212525    HP 21   cilindri 6   carrozzeria torpedo 4 posti

25-5-1935    Terza immatricolazione all’ufficio del pubblico registro automobilistico di Ancona,       

                    rep. prog. 1974 fasc. 10 con targa di circolazione  5217 AN  in base alla 

                    (2°) vendita del 12-5-1935 a favore di Severi Francesco di Domenico, corso Vittorio

                    Emanuele n.15, valore lire 10.000.

n. telaio 0212525    HP 21   cilindri 6   carrozzeria torpedo 4 posti  

21-10-1935 Quarta immatricolazione all’ufficio del pubblico registro automobilistico Ascoli Piceno
                    reg. serie I vol. 37 con targa di circolazione  3655 AP  in base alla (3°) 
                    vendita verbale del 12-6-1935 ed annotazione del trasferimento di proprietà del      

                    16-06-1935 a favore di Marchese Passari Giovanni fu Andrea residente a Pedaso, Villa

                    Passari (Ascoli Piceno), valore lire 9.000.

                    n. telaio 0212525   n. motore 0212525   HP 21   cilindri 6   carrozzeria berlina 4 posti

7-1-1942 Annotato il cambio di alimentazione da benzina a gasogeno in base ad aggiornamento

                    in data 29-2-1940.

15-12-1944 rep. 1233 fasc. 120 si trascrive la dichiarazione di (4°) vendita verbale del 12-12-1944

                    autenticata in base alla quale si trasferisce la proprietà dell’autoveicolo all’acquirente

                    Ponzanetti Federico fu Antonio e Moretti Giannino di Angelo, di Porto S. Giorgio (AP)

23-12-1944 rep. 1291 fasc. 120 annotato il cambio d’uso da autovettura privata ad autocarro e

                    cambio di alimentazione da gassogeno a benzina in base alla nuova licenza di circo-

                    lazione in data 21-12-1944                      

                    n. telaio 0212525   n. motore 0212525   carrozzeria cassone   peso q.li 11  port. q.li 7

Alle mie ricerche devo aggiungere:

26-05-1972 dichiarazione di (5°) vendita verbale presso l’ufficio assistenza automobilistica dell’A.C.I. delegazione di Fermo (AP) con la quale si trasferisce la proprietà dell’automezzo ad uso privato e trasporto cose, al prezzo convenuto di lire 100.000 al sig. Nardoni Pietro nato il 21-02-1952 a Moresco (AP) ed ivi residente. 
AlfaRomeo 1750  posti 4   benzina  21 HP  telaio 0212525  carta circolazione AP 3655

14-03-1997 certificato di proprietà n° 97/A014001L  riferito all’atto di vendita del 16/12/1944 ed 

intestato ai sig.ri Ponzanetti Federico ed Moretti Giannino.
17-01-2006 certificato di proprietà n° 06/A003687P  riferito all’atto di vendita del 02/09/2003 ed

intestato ai sig.ri Olivieri Luigi ed Olivieri Amato. 
ALFA ROMEO 6C 1750 Sport 1929

CARROZZERIA
Purtroppo le mie ricerche di qualche vecchia foto presso gli eredi del marchese Passari non diedero il risultato sperato e stetti più di un anno nell’incertezza sul da farsi: ricostruire la carrozzeria? Ma quale? Con quali competenze? Da chi? Ma poi è giusto farlo?

Finché un giorno nel 2002 venni a sapere che in Olanda si trovava una carrozzeria tolta scelleratamente dal proprio telaio. Probabilmente di provenienza italiana, mi dissero Viberti. 
Partii per l’Olanda con un disegno tecnico in pianta per verificare la compatibilità di quella carrozzeria con il mio telaio mm 2920 che nel frattempo avevo cominciato a restaurare. 

La carrozzeria mi piacque subito per la particolare linea: uno spider cabriolet 2+2. Era stata mal restaurata, forse negli anni 60-70. Risultava appesantita da molto stucco, il ferro ed il legno di quercia rovere erano in parte da sostituire, pessima la conservazione della selleria. 
Necessitava di un profondo restauro, ma pur sempre un’ottima base di lavoro.

Dall'Olanda il sig. Jan Brujin che mi aveva venduto la nuda carrozzeria insisteva nel dire che la signora che gliel'aveva ceduta nell'anno duemila, asseriva che il marito era certo che fosse stata costruita dalla Viberti. Mi domando: con tutti i più famosi carrozzieri attivi in Italia, Francia ed Inghilterra tra gli anni 20 e gli anni 30, oggi anche con una innegabile quotazione economica, come veniva in mente ad un olandese di affermare che quella carrozzeria fosse una Viberti, azienda appena conosciuta per la produzione di autocarri, se non avesse avuto validi indizi o elementi di certezza? 
Alla Viberti, oggi facente parte del gruppo industriale Acerbi, tramite la d.ssa Elena Acerbi rintracciai un anziano archivista il sig. Moriundo il quale mi confermò che la Viberti carrozzò un paio di Alfa Romeo tra la fine degli anni 20 e i primi anni 30 (mi inviò due foto di una GTC del 1931) e mi riferì anche che le carrozzerie furono forse eseguite per un tal Colonnello Leoncini. Il nome del Colonnello mi fu fatto poi anche da Angela Cherrett: in una sua missiva mi confermò che nel 1930 con un'Alfa Romeo il Leoncini arrivò sesto al giro turistico del Sestrières.  In una nota inviatami, lo storico dell’automobilismo Tito Anselmi mi informava che il Maggiore Emilio Leoncini era indubbiamente un facoltoso alfista con ben altre risorse oltre alla paga da ufficiale del Regio Esercito. Nel 1937 partecipò al Concorso d’Eleganza di Torino con una 6C 2300 Pescara carrozzata in berlina aerodinamica a due porte dalla Pinin Farina, indubbiamente di disegno Revelli.
La mia carrozzeria della fine del 1929 ha come particolarità il parabrezza inclinato, i parafanghi anteriori decisamente allungati e sfuggenti ad inglobare le pedane, inoltre ha le fiancate e le portiere "panciute" graduatamente raccordate col parafiamma, i parafanghi e la coda. Tutti elementi innovativi che si ritroveranno solo successivamente nelle linee delle carrozzerie italiane ed Angela Cherrett in più di una nota inviatami, esclude categoricamente che la mia Alfa Romeo sia riconducibile ad un carrozziere inglese. Anche se la carrozzeria, come specificato di seguito proveniente dallo scarrozzamento del telaio 6c0212736, fu classificata da Fusi, nella lista pubblicata nel suo libro, come James Young; questa paternità veniva smentita già negli anni 60 dallo storico Roy Slater, come riferito dalla proprietaria americana sig.ra Skutt.
Mario Revelli alla fine del 1928 andò al salone dell'automobile di Parigi e rimase particolarmente colpito dalla linea estremamente allungata ed innovativa dei parafanghi della Duesenberg model J e del parabrezza inclinato delle Packard. Elementi che ritroviamo da lì ad un anno proprio nella linea della Fiat 525ss da lui disegnata ed anche la linea del posteriore della Fiat 525 cabriolet Royal da lui sempre disegnata. A questo punto mi domando se Mario Revelli appena diplomato nel 1929 in disegno architettonico, di ritorno dal suo primo salone dell'automobile a Parigi e con l'entusiasmo dei suoi 22 anni, può aver disegnato qualche figurino di automobile che magari è piaciuto al Colonnello Leoncini conoscente del padre di Revelli, noto al Regio Esercito come progettista. 

In una nota inviatami, il figlio Bethel Abiel Revelli, per i riscontri stilistici riconducibili alla matita del padre Mario quali appunto la linea innovativa dei parafanghi allungati e l’inclinazione del parabrezza, non escluderebbe la paternità del disegno della mia carrozzeria. Però la presenza della fascia di cintura alta, non riscontrabile nelle linee di Revelli, ha generato alcune perplessità da parte dall’Arch. Angelo Tito Anselmi. Come recentemente comunicatomi da Oscar Revelli, in occasione dell’inaugurazione della mostra sul nonno Mario Revelli, sono centinaia i documenti ed i disegni  da catalogare e non si può escludere nulla conoscendo solo le linee più note degli anni 30.
Terrei anche a precisare che Mario Revelli ha certamente disegnato alcune Alfa Romeo, tra il 1929 ed il 1931. Ne è prova il figurino della carrozzeria Viotti di Torino  pubblicato su “Auto Italiana” e riportato anche nel libro sulle “Le Alfa Romeo di Vittorio Iano”. 

Il taglio inclinato del parabrezza, assolutamente inusuale negli anni 1929-1030, lo si ritrova anche nell’immagine pubblicata sul libro della Cherrett e confrontata con le foto originarie della stessa auto trovate nell’archivio Viberti.
Aggiungerei ulteriormente che la mia Alfa Romeo presenta una linea molto alare degli sportelli con un particolare sistema di sollevamento dei vetri che il delegato FIVA dell'ASI Veniero Molari lo ritiene riconducibile ad un brevetto di Mario Revelli. Una volta fatti rientrare i vetri all'interno degli sportelli, i montanti laterali si abbattono a scomparsa e la carrozzeria assume una linea completamente aperta. 
Con il 1930 alla Viberti sarebbe cessata la produzione di automobili per la Ceirano ora definitivamente assorbita dalla Fiat, e da lì ad un anno sarebbe cominciata tra Revelli e Viberti un stretta e duratura collaborazione per la realizzazione di mezzi speciali militari e veicoli commerciali che non si sarebbe mai più interrotta negli anni.
L’arch. Tito Anselmi, la sig.ra Angela Cherrett, il dott. Veniero Molari e l’esperto Andrea Ronco con i loro preziosi consigli mi sono stati di grande aiuto nel difficile restauro.
Un particolare e sentito ringraziamento lo rivolgo alla sig.ra Angela Cherrett segretaria onoraria del “Alfa Romeo Register”. 
Alla fine del nostro incontro di Milano nell’ottobre del 2006 le diedi per il suo archivio alcune foto scaricate da internet riferite al telaio 0212736 di una 6c1750 in vendita a Melbourne in Austalia tramite un annuncio pubblicato su Ruoteclassiche proprio quell’ottobre 2006 
La sig.ra Cherrett dopo pochi giorni mi scrisse entusiasta che corrispondente a quel telaio, nel suo archivio aveva trovato delle foto speditele dalla California negli anni ’60 dal proprietario di allora il sig. James W. Skutt. Ed altre della stessa Alfa Romeo provenienti dall’asta di Coys nel 1988. 
Quelle foto erano esattamente quelle della carrozzeria che avevo trovato in Olanda senza telaio e meccanica !!.
Non mi rimaneva che procedere su due direzioni, rintracciare negli Stati Uniti la famiglia Skutt per avere notizie ed indagare in Australia. 

Tramite un mio cugino di Los Angeles, John Rosso, riuscii a rintracciare in California la sig.ra Jeanne Skutt che fu ben felice di aiutarmi nella mia ricerca inviandomi foto e raccontandomi del periodo in cui l’Alfa Romeo è stata in loro possesso .
I coniugi Skutt acquistarono la 6c1750 nel 1966 da Mr. Charlie Spangler  che a sua volta da circa un anno l’aveva acquistata da un medico di Hollywood di cui la sig.ra Spangler non ricordava il nome. 
Contemporaneamente mio cugino mi mise in contatto con John de Boer segretario del “The Italian Car Register” in USA che mi confermò quanto riscontrato in California inviandomi anche alcune foto di quell’auto conservate nel suo archivio e copia del suo registro Alfa Romeo con registrato il mio autotelaio 6c0212525 e l’autotelaio 6c0212736 nel periodo USA. Nella sua lettera John de Boer mi confermava di essere a conoscenza che la Viberti aveva carrozzato alcune Alfa Romeo in quegli anni.
Nel marzo del 1982 I coniugi Skutt vendettero la 6c1750 a Mr Jackson Brooks, noto esperto e restauratore di auto d’epoca. Fu lui a restaurarla con una nuova capote e con una carrozzeria bicolore bianco e rosso. Alcuni anni dopo l’auto fu notata da un amico dei coniugi Skutt presso un autorivenditore a Beaulieu, in California. 

Nel 1987 Mr Jackson Brooks vendette la 6c1750 ad un commerciante di auto storiche il sig. Bill Jacobs. L’11 aprile 1987 venne presentata all’asta “The Auction” organizzata da Dean V. Kruse all’Imperial Palace di las Vegas, Nevada e fu venduta per $44.000. 

Un anno dopo, ridipinta in un’unica colorazione Rosso Alfa, nel mese di luglio 1988 la 6c1750 fu presentata all’asta Coys di Londra; ma questa volta rimase invenduta.

Nel dicembre 2007 da mia cognata (originaria di Melburne e che lì trascorreva alcune settimane dai suoi genitori), avevo le seguenti notizie dall’Australia: 
Tramite amici contattò un noto collezionista Italo/Australiano di auto storiche, il sig. Txxxxxxx Vxxxxxxxxx che venne all’incontro con un’altro collezionista il sig. Dxxxx Rxxxx. 
Mostrate le foto della carrozzeria inviatemi dalla sig.ra Cherrett, i due esperti sembrarono riconoscere l’auto perchè quelle stesse foto le avevano già viste. 
Qualche giorno dopo mia cognata fu ricontattata dal sig. Txxxx Vxxxxxxxxx che gli raccontò la seguente storia: 
Nel luglio del 1988 l’Alfa Romeo 6c1750 sport con il telaio n. 0212736 che montava la carrozzeria ora in mio possesso, non fu venduta nel corso dell’asta di Coys, confermando l’informazione  avuta precedentemente dalla sig.ra Angela Cherrett, ma fu acquistata nel dopo l’asta da un restauratore e collezionista di origini Australiane il sig. Jxxx Lxxxxx. 
Questi, alcuni giorni dopo, con un suo amico inglese anche lui collezionista, il sig. Bxxx Mxxxxx, mentre andavano a casa di quest’ultimo ad Oxford, con l’Alfa Romeo appena acquistata ebbero un incidente finendo in una scarpata. 
A conferma di ciò posso aggiungere ciò che dissero il sig. Pietro Nardoni ed il mio carrozziere Paolo Antonetti quando videro per la prima volta la nuda carrozzeria <sembra che abbia sbattuto sul lato sinistro e poi velocemente riparata, guarda come è piegato il parafanghi ed il montante del vetro>.
A questo punto la storia si tinge di giallo!. Il rivenditore olandese della carrozzeria mi disse che l’aveva acquistata 3 anni prima da una signora rimasta vedova. Il marito l’aveva a sua volta acquistata da qualche anno, ma la signora non ne ricordava la provenienza.

Non voglio assecondare le ragioni per le quali il sig. Jxxx Lxxxxx decise di separare la carrozzeria dall’autotelaio; ed i due collezionisti di Melbourne interpellati su quest’argomento, preferirono trincerarsi in un “anglosassone” riserbo. 
Nell’ambiente dell’automobilismo storico di Melbourne si “sussurra” che in Australia sono giunti separatamente sia il telaio che il motore e la meccanica. La meccanica sembra sia stata utilizzata per terminare il restauro di una 6c1750 circolante in Australia nella regione di Sidney. Il motore sembra sia tornato in Europa e montato su di una 6c1750 circolante in Germania. 
Notizie più certe si hanno del telaio n. 0212736 grazie a quell’annuncio pubblicato sulla rivista Ruoteclassiche. Nell’ottobre del 2006 il telaio era in vendita proprio a Melbourne. 
Il proprietario, il sig. Txxxx Fxxxxxx in un primo tempo aveva tentato di costruirci una replica di una 6c1750 ss, ma poi aveva deciso di vendere il tutto. Mia cognata tramite i suoi amici aveva rintracciato il telaio, assieme ad una miscellanea di varie parti di meccanica e carrozzeria tra cui un motore 6c 1900 al HVR Historic & Vintage Car Restorations Garage dove il sig. Pxxx Sxxxxxxx con il contributo del  sig. Axxxxxxxx Bxxxx (noto negli ambienti inglesi per la formitura di parti ricostruite per le Alfa Romeo 6c) stava restaurando (replica?) una 6c1750 ss . 
Sul telaio era chiaramente leggibile il n. 0212736 ma aveva una lunghezza di cm.2750 e con sopra una carrozzeria ss spider a due posti!  A mia cognata, ma soprattutto ai suoi esperti amici, quel telaio appariva “senza più i segni del tempo” o forse troppo ben restaurato e sinceramente dalle foto che mi hanno mandato sembra così “perfetto” da non credere alla lunga storia che lo ha accompagnato negli anni. 
Alla luce di ciò ritengo che abbiamo definitivamente perduto il telaio n. 0212736 della mia carrozzeria.

ALFA ROMEO 6C 1750 Sport 1929
NOTE sui proprietari dell’autotelaio:

Merlini Ing. Giovanni Battista: nel 1929 Ingegnere presso l’Alfa Romeo, aveva l’incarico di Direttore ed era in Consiglio di Amministrazione come risulta dal verbale dell’assemblea di bilancio del 1930 (Angela Cerrett Alfa Romeo tipo 6C, Giorgio Nada Editore, pag 48-49). 

Roncati Ing. Luigi: nel 1935 a Modena il concessionario Alfa Romeo era Enzo Ferrari. Il 2° proprietario l’Ing. Roncati dopo 4 anni di utilizzo (6 dalla 1° immatricolazione) sostituì la propria 1750 sport con un’altra Alfa Romeo 6C1750 GT berlina il 1 aprile 1935 come confermato dalla lettera della sig.ra Angela Cherrett ed il pilota-meccanico Francesco Severi ne approfittò acquistandola. 

Francesco Severi: pilota della scuderia Ferrari di Modena, partecipò a diverse gare sulla 6C 1750 GS. Nel 1931 conquistò il 2° posto assoluto alla corsa in salita Bobbio-Penice, fù 4° assoluto all’ottava salita Pontedecimo-Giovi, 2° assoluto alla 4° Coppa Avellino e 1° assoluto in coppia con Carraroli alla  1° Targa delle Puglie (Luigi Fusi – Roy Slater, La 6C 1750 Alfa Romeo, L’Editrice dell’Automobile, pag. 105). 
Dopo averla revisionata (probabilmente nella stessa officina Alfa Romeo di Enzo Ferrari), la trasferì ad Ancona sua città di residenza (3° immatricolazione, maggio 1935) per poi rivenderla in breve tempo (4° ed ultima immatricolazione, ottobre 1935) in provincia di Ascoli Piceno.

Passari Marchese Giovanni: auto personale del marchese per 9 anni, nel periodo bellico venne alimentata a gassogeno. La trasformazione fu eseguita dall’Ing. Gustavo Laureati di Porto S. Giorgio (AP) che tra gli anni 40 e 50 partecipò con proprie auto a più edizioni della Mille Miglia. Nel dicembre del 1944 il marchese Passari dopo averla utilizzata per 9 anni (15 anni dalla 1° immatricolazione), ripristinata l’alimentazione a benzina la cedette al fattore e al bracciante della propria tenuta agricola che la modificarono con un cassone per il trasporto promiscuo.
ALFA ROMEO 6C 1750 Sport 1929

NOTE sull’autotelaio
Il mio autotelaio n° 6c0212525 arebbe cronologicamente il 20° autotelaio prodotto.

Luigi Fusi riferisce di 268 telai prodotti della 6C 1750 sport 3° serie (Luigi Fusi, Le vetture Alfa Romeo dal 1910, Editrice Ediemme – Milano, pag. 486) e nella numerazione degli autotelai e dei motori riporta come primo numero di telaio prodotto il 0212506 (Luigi Fusi – Roy Slater, La 6C 1750 Alfa Romeo, L’Editrice dell’Automobile, pag. 225). 
Dato confermato nei registri Alfa Romeo del 1936, 1939, 1941 che inequivocabilmente riportano il 0212506 il primo autotelato 6C 1750 sport prodotto. Le autovetture furono 268 e gli autotelai 278.

Angela Cherrett riferisce (Angela Cherrett Alfa Romeo tipo 6C, Giorgio Nada Editore, pag 57) che il primo telaio 6C 1750 sport di cui si ha notizia è proprio il 0212506 venduto nel maggio del 1929 e la prima data di registrazione, riferita al telaio 0212531, fu quella del 18 marzo 1929.

Da ciò si può dedurre che il nostro telaio 0212525 sia stato prodotto presumibilmente all’inizio del mese di Marzo del 1929, allestito della carrozzeria nei tre mesi successivi, per essere poi immatricolato il 6 Giugno del 1929. Quindi una delle prime 6c 1750 sport circolanti. 

Inoltre dall’elenco delle 6C 1750 (Luigi Fusi – Roy Slater, La 6C 1750 Alfa Romeo, L’Editrice dell’Automobile, pag. 225), risulterebbe la più vecchia esistente precedendo di un solo numero la 0212526 conservata negli U.S.A da Mr. W. Austin.

Le targhette in rame sul motore e sul cruscotto e quella in alluminio al lato del parafiamma portano tutte la dicitura “Società Anonima Italiana Ing. Nicola Romeo & C. Milano”. Il 28 maggio 1928 l’Ing. Nicola Romeo fu escluso dal Consiglio di Amministrazione della società ma la dicitura con il suo nome sulle targhette rimase invariata fino a quando con l’Assemblea Generale della Società del 30 marzo 1930 la ragione sociale fu cambiata in “Società Anonima Alfa Romeo – Milano” (Angela Cherrett Alfa Romeo tipo 6C, Giorgio Nada Editore, pag. 48 ). Presidente del CDA fu nominato l’Ing. Eugenio Broccardi, Direttore Generale l’Ing. Prospero Gianferrari e Direttori gli Ing.ri Carlo Fachini e Gerolamo Merlini, quest’ultimo proprio il primo proprietario della mia 6C 1750 sport (Angela Cherrett Alfa Romeo tipo 6C, Giorgio Nada Editore, pag. 49 ).  
Per alcune pecularità riscontrate la 6c1750 sport n° 0212525 può considerarsi un autotelaio di transizione con i precedenti 6C1500. La carreggiata di cm 138 è la stessa così pure la larghezza posteriore del telaio di cm 96, mentre la misura del passo che lo rende apparentemente uguale al telaio 6C1500 normale Corto, varia di poco da cm 2920 a cm 2922, anche di poco cambiano nel disegno le traverse laterali (Maurizio Tabucchi, Guida all’identificazione Alfa Romeo, Giorgio Nada Editore, pagg. 22, 24 e 28) pur rimanendo identici i longheroni laterali che nella zona centrale misurano mm 12 in altezza (Maurizio Tabucchi, Guida all’identificazione Alfa Romeo, Giorgio Nada Editore, pag. 27). Le balestre diverse per lunghezza da tutte le altre 6C1750 non differiscono però da quelle del modello 6C1500 sport: lunghezza delle anteriori mm 720, posteriori mm 1070; distanza del centro ruota posteriore all’attacco balestra posteriore mm 520 (Maurizio Tabucchi, Guida all’identificazione Alfa Romeo, Giorgio Nada Editore, pag. 27).
Come per le 6C1500 sport, le ruote sono del tipo Straight Side (a tallone dritto e cerchio diviso) cerchio da 19 pollici di diametro e con canale da 4”; la misura 28” x 4.95” che equivale a 5.00” x 19” venne montata sulle 6C1750 sport fino al 129simo autotelaio (Maurizio Tabucchi, Guida all’identificazione Alfa Romeo, Giorgio Nada Editore, pag. 21 e 24); successivamente furono introdotte le ruote a canale 18” x 4” per pneumatici  28” x 5.50”. 

Come per la 6c1500 sport, i freni di mm 320 di diametro hanno i quattro tamburi non alettati. I tamburi dei freni furono dotati di alettature di raffreddamento e gli ammortizzatori a frizione sull’assale anteriore furono spostati dall’interno all’esterno del telaio dopo il 50simo esemplare (Luigi Fusi – Roy Slater, La 6C 1750 Alfa Romeo, L’Editrice dell’Automobile, pag. 33 e 35).
Le caratteristiche del motore a doppio albero a camme non si discostano molto dal precedente 6C1500 sport. La variazione di cilindrata da cc 1487 a cc 1752 porta l’alesaggio a mm 65x88  (Luigi Fusi – Roy Slater, La 6C 1750 Alfa Romeo, L’Editrice dell’Automobile, pag. 33) ed i perni   di biella e di banco da mm 46 e 40 passano a mm 42 e 48 (Maurizio Tabucchi, Guida all’identificazione Alfa Romeo, Giorgio Nada Editore, pag. 26). La potenza è di 52 CV a 4400 giri/min. (Angela Cherrett Alfa Romeo tipo 6C, Giorgio Nada Editore, pag 112). Sui due alberi a camme vi è impressa la “s” che caratterizza il motore sport 6C1750.  
Davanti alla testa dei cilindri, le tre pulegge inserite per eliminare il battito delle camme sui piattelli delle valvole vengono sostituite da tre ingranaggi bilanciati all’interno degli ingranaggi degli alberi a camme (Luigi Fusi – Roy Slater, La 6C 1750 Alfa Romeo, L’Editrice dell’Automobile, pag. 34 e 35). Come per la 6C1500 sport l’alloggiamento del comando della distribuzione rimane separato del monoblocco dei cilindri (Maurizio Tabucchi, Guida all’identificazione Alfa Romeo, Giorgio Nada Editore, pag. 28). 
Il collettore di scarico viene dotato di alettatura di raffreddamento (Maurizio Tabucchi, Guida all’identificazione Alfa Romeo, Giorgio Nada Editore, pag. 24) che in particolare su questo autotelaio presenta un sistema unico di pre-riscaldamento delle camere di scoppio tramite due tubi di convogliamento dell’aria calda prodotta dalle alette del collettore dei gas di scarico. Particolare questo non comunemente riscontrabile sulle altre 6C1750 della 3°serie ma presente su alcuni disegni tecnici (catalogo del 1929 parti di ricambio 6C1750 sport e super sport). 

Rispetto alla 6C1500 il serbatoio del carburante (Luigi Fusi – Roy Slater, La 6C 1750 Alfa Romeo, L’Editrice dell’Automobile, pag. 34) dal davanti del parafiamma viene trasferito dietro il ponte posteriore con una capacità di 44 litri, mentre al suo posto viene installato autovac da 15 litri con alimentatore a depressione marca O. S. a caduta sul carburatore Zenit 30 D3 doppio corpo verticale (Angela Cherrett Alfa Romeo tipo 6C, Giorgio Nada Editore, pag 112). 
Gli elementi di fermo del cofano sono quelli della 6C1500 con gancio fissato al cofano (Maurizio Tabucchi, Guida all’identificazione Alfa Romeo, Giorgio Nada Editore, pag. 28) e con la fessura per il sollevamento solo dal lato sinistro.
Come per la 6C1500 la strumentazione è a fondo bianco, non illuminabile dall’interno e con cornice circolare sfaccettata (Angela Cherrett Alfa Romeo tipo 6C, Giorgio Nada Editore, pag. 128 e 129).  

ALFA ROMEO 6C 1750 Sport 1929
NOTE sulla carrozzeria:
L’originale carrozzeria torpedo eseguita nel 1929 dalla ditta “Pirola” di Milano, è andata persa nel periodo bellico. Alla fine del 1944 la carrozzeria fu trasformata per il trasporto dotandola di un cassone.
Nel restauro si è scelto di non ricostruire la carrozzeria andata persa, bensì si è preferito restaurare e montare una carrozzeria cabriolet originale attribuibile a Viberti che dal novembre del 1929 carrozzava l’Alfa Romeo 6c0212736 privato poi, presumibilmente nel 1988, della meccanica e dell’autotelaio oggi andati persi. 
<< È giusto o non è giusto ricomporre una vettura in mancanza della prova certa che proprio quella carrozzeria sia stata originariamente destinata a quello specifico autotelaio?

A questa domanda, forse usando un po’ di demagogia nell’affermare un sacrosanto rigore, i più garantisti risponderebbero che quella carrozzeria doveva rimanere dov’era, magari esposta nuda su quattro cavalletti.

L’autotelaio, ugualmente, doveva anch’esso restare spoglio e, al massimo, semplicemente allestito con il tipico sedile di prova, quello per intenderci usato dai collaudatori dell’Alfa Romeo per testare le vetture su brevi tragitti. Perché vige, per qualcuno, una regola che a prima vista può far presa sulla coscienza di tutti noi: sarebbe mai lecito applicare il braccio mancante alla Venere di Milo? Certamente no!

La Venere di Milo è infatti un’opera unica, storicizzata in quella configurazione. Tutt’altra è la situazione della 6C 1750, una delle 162 Gran Turismo Compressore i cui autotelai, costruiti fra il 1931 e il 1932, furono tutti rigorosamente identici >>.

<< Nell’incertezza un tale matrimonio va comunque, a nostro avviso, considerato accettabile. Non esiste infatti alcuna controindicazione di carattere storico o culturale perché l’autotelaio e la carrozzeria della 6C restino separati. Una bella carrozzeria si apprezza solo se collocata sul suo autotelaio.

Il suo design diventa infatti godibile soltanto se l’auto è posta alla giusta altezza e, ancor di più, quando torna a vivere e a muoversi per la gioia di tutti.

Analogamente un vaso greco o etrusco, quasi sempre ritrovato a pezzi, per dimostrare l’eleganza della sua forma (che ne è l’essenza) deve essere ricostruito (cosa che avviene) perché altrimenti se ne perderebbe il significato più importante: la forma compiuta Così, quando ne mancano alcuni frammenti, questi vengono sostituiti da posticci. 

Nel nostro caso invece, per ottenere lo stesso risultato, si è usato materiale più che compatibile, forse addirittura quello vero, solo che non è dimostrabile. Dunque una operazione legittima perché comunque apertamente dichiarata e perché ciò che è stato fatto non ha compromesso o deturpato alcuna delle due parti utilizzate >>.

Da: Maurizio Tabucchi, La Venere di Milo

Alfa Romeo 1750 6C GT Compressore Carrozzata Castagna (1931), Collezione Nicolis, Villafranca
La Manovella, dicembre 2001 pag. 74-80

· Colore :

Nel restauro si è cercato ovunque un rigore conservativo pur nella logica di scelte necessarie, valutate le singole circostanze avverse.
La scelta dell’attuale colorazione viene dal ritrovamento, sotto strati di stucco e vernice prevalentemente rossa, del colore blu tono su tono, ritenuto quello originario con cui ritengo che fu immatricolata per la prima volta. La scelta del bicolore fu una delle prerogative del designer Mario Revelli dopo la sua partecipazione al salone di Parigi del 1928.
· Radiatore:
L’originale radiatore risulta sostituito nel restauro eseguito da Jackson Brooks alla fine degli anni 70, come da documentazione fotografica.
Si è deciso di lasciare quest’ultimo radiatore poiché comunque compatibile piuttosto che ricostruirne uno nuovo. 
· Terzo faro girevole:

dalle foto fin dagli anni 60 la carrozzeria risultava dotata di un terzo faro supplementare girevole. Nel restauro si è deciso di mantenere questa tipologia di optional poiché comunque d’epoca e documentato fotograficamente.
Nel dover ripristinare il faro andato perduto, la scelta è caduta su di un faro originale bosch usualmente utilizzato nell’allestimento vettura per la Mille Miglia.

· Paraurti:

dei paraurti visibili nella documentazione fotografica, sono giunti ad oggi solo l’attacco al telaio.  Si è deciso di non ricostituirli con lo stesso disegno poiché certamente eseguito nello stile anni 70’ e la scelta è stata la riproduzione di paraurti somiglianti a quelli adottati dalle 6c1750 nel periodo storico
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